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Intervista al presidente dei deputati della Quercia: 
«È stato premiato un nostro candidato, quello che avevamo 
indicato già 40 giorni fa e che Craxi aveva bocciato ' 
Se ora ha cambiato idea 0 partito non cada nell'angoscia» 

«È un importante successo del Pds» 
D'Alema: «Non abbiamo firmato patti per il governo» 
• • ROMA. Allora D'Alena, U 
Pds con Giorgio Napolitano 
ha ottenuto U presidente della 
Camera, ma con Stefano Ro­
dotà ha perso 11 presidente del 
partito. Ce chi parla di una 
«resa del conti», di un terre­
moto che fa «tremare la Quer­
cia sin dalle radld». 
Non credo che ci sia alcuna 
resa dei conti. Comprendo l'a­
marezza di Rodotà, ma non 
condivido la sua valutazione 
politica, lo penso che abbia­
mo ottenuto un importante 
successo. Vorrei ricordare che 
la legislatura e cominciata al­
l'insegna di una posizione del 
Psi e della De nei nostri con­
fronti, che era in sostanza 
questa: o voi vincolate la vo­
stra autonomia politica legan­
dovi ad una formula di gover­
no, o non avrete niente. Pro­
prio a cominciare dalla presi­
denza della Camera. Questa 
fu la ragione del «veto» a Gior­
gio Napolitano 40 giorni fa. E 
Napolitano sapeva che anda­
va incontro a un sicuro insuc­
cesso, perchè noi non accet­
tammo quelle condizioni. Ri­
cordo anche che in quella cir­
costanza non ci fu intomo a 
noi una grande solidarietà, 
nemmeno da parte dei quelle 
forze di sinistra che preferiro­
no Scalfaro al nostro candida­
to. Certo, un galantuomo. Ma 
non capirono la sostanza po­
litica di quell'operazione e 
dettero una mano al quadri­
partito. 

Però Scalfaro alla presiden­
za della Repubblica poi l'ha 
votato anche la Quercia. , 

C'è un piccolo^particolare. 
Che prima di volarlo ci siamo ' 
opposti con ogni energia pri­
ma al quadripartito - etiti que­
sto passaggio sì è'dimesso il 
segretano della De - e poi al 
tentativo di allargare la vec­
chia maggioranza verso de­
stra. Devo ricordare anche l'u­
miliazione subita dal Psi con 
l'insuccesso di Vassalli? Alla 
(ine hanno dovuto concorda­
re un compromesso con noi, 
per un uomo che comunque 
non è espressione della no-
menklatura dei vertici partiti­
ci. Questa vicenda ha dimo­
strato che senza il Pds, senza 
questa pianta terremotata, le 
istituzioni non funzionano...,, 

Però c'è chi dice che dal vo­
to a Scalfaro a quello per 
Napolitano matura discre­
tamente uno scenarlo di­
verso: quello di un gradua­
le coinvolglmento del Pds 
In una logica di governo. È 
vero? - .. ; , 

Oggi noi abbiamo ottenuto la 
presidenza della Camera sen­
za obbligazioni o vincoli per 
quel che riguarda il prossimo 
governo. Questa è la pura ve­
nta. È un riconoscimento del­
la nostra funzione, che resta 
quella del secondo partito del 
paese, ed è premiato un no­
stro candidato, quello che noi 
stessi avevamo indicato in 
completo accordo 40 giorni 
f a . . . . . . - 1 > -. -

«Non vedo una resa dei conti nel Pds, ma un successo 
del nostro partito. Napolitano era uno dei nostri candi­
dati, e non abbiamo patteggiato niente che riguardi il 
governo», D'Alema difende la condotta della Quercia 
nell'elezione del presidente della Camera, e invita Ro­
dotà a non far mancare il suo contributo. «Abbiamo 
tentato seriamente un'operazione innovativa, ma non 
ha avuto il consenso necessario». 

ALBERTO LEISS 

(£?•%}%?/•'•• ,-„'. *-" -t\ , . V ', 

ii Con Rodotà volevamo 
promuovere una personalità 
innovativa ma l'idea 
non ha avuto i consensi 
necessari di De e Psi 
Ma non c'è stato «mercatino» 
Ora serve un esecutivo 
fuori dalle spartizioni 
No ad un incarico ai leader 
del quadripartito • • 

. Ma se l'accordo era possibi­
le su Napolitano, perchè è 
stato candidato Rodotà, 

' esponendo il presidente del 
partito ad un insuccesso? 

'• Non solo perchè la sua candi­
datura era oggettivamente in­
dicata, . «istituzionalmente», 
dal fatto che intanto era stato 
eletto alla vicepresidenza del­
la Camera. Abbiamo tentato, 
anche al prezzo di mettere da 
parte Napolitano, di puntare 
su una candidatura con un 
contenuto innovativo. Abbia­
mo proposto un uomo che 
non appartiene ai tradizionali • 
gruppi dirigenti politici, e che 

' è collocato più sulla frontiera 
tra politica e società civile. 
Che aveva l'esplicito gradi­
mento, già in partenza, delle 
forze della sinistra di opposi­
zione, lo credo che sia stata 
un'operazione coraggiosa, e 
dico che ci abbiamo provato 
sinceramente. Sapevamo pe­
rò che non c'erano garanzie, 
e lo sapeva benissimo anche 
Rodotà. Non ci siamo riusciti. 
E non per un «veto» politico. 
Chi dice questo sbaglia. La ra­
gione dell'insuccesso è molto 
semplice: nella De e nel Psi 
non è passata l'idea di pro­
muovere una personalità co­
me quella di Rodotà, più -
estranea alla politica tradizio­
nale. Del resto una stessa ri­

serva politica e culturale non 
era stata opposta alle nostre 
proposte per la presidenza 
della Repubblica, come quel­
le di Conso o di Bobbio? lo pe­
rò resto convinto che che sia • 
stato e resti importante il fatto 
che il nostro gruppo abbia . 
avanzato quasi unanimemen­
te la candidatura di Rodotà. 
Egli stesso non può non vede­
re o sottovalutare il valore di 
questo segnale. 

Sei proprio sicuro che non 
esistesse altra strada? Nella 
discussione nel gruppo 
qualcuno aveva proposto 
che si insistesse ancora sul 
nome del presidente della 
Quercia. 

Noi potevamo anche sceglie­
re di rinunciare, nei fatti, alla 
presidenza della Camera. Ne 
abbiamo discusso molto sere­
namente. Ma abbiamo ritenu­
to che questa scelta, nel mo­
mento in cui si erano determi­
nate le condizioni politiche di 
un nostro successo, non sa­
rebbe stata compresa. Tanto 
più che abbiamo verificato la 
disponibilità a votare il nostro 
primo candidato, scelto da 
tutti, dallo stesso Rodotà. Non 
abbiamo subito né un'inge­
renza, n6 una prepotenza, 
vorrei ribadirlo. Dovevamo in­
sistere? Ma l'altro ieri, dopo la 

seconda votazione negativa 
suhnome di Rodotà, eglr stes­
so voleva ritirare la sua candi­
datura! Abbiamo deciso insie­
me Invece di sospenderla, ma 
di non ritirarla. Non credo che 
sarebbe stato, giusto, né per 
noi, né per lui, tentare la stra­
da di una battaglia d'aula, lo 
avevo sperato che potesse ot­
tenere altri consensi nel corso 
delle votazioni, ma purtroppo 
questo non è avvenuto. Negli • 
incontri che abbiamo avuto 
con gli altri gruppi abbiamo 
continuato a sollecitarli. Ma 
abbiamo dovuto registrare 
che da parte di De e Psi non 
c'era il consenso necessano. 
Diversa, devo dirlo, la posizio­
ne del Pri e del Psdi, che ci 
avevano dato piena disponi­
bilità su ognuna delle possibili 
candidature, con un atteggia­
mento molto aperto e civile. 
Di questo voglio ringraziarli. 
Pero anche queste forze pri­
ma di esprimere una prefe­
renza hanno atteso l'accordo 
tra i gruppi maggiori 

È questo uno del «mille rea­
lismi» che vi rimprovera Ro­
dotà? 

Bisogna rendersi conto che 
dal voto è uscita una situazio­
ne un po' paradossale. Il 6 
aprile ha dato un colpo ai vec­
chi equilibri, ma non ne ha 
prodotti di nuovi. La De e Cra­

xi hanno perso, è vero, tutta­
via insieme hanno quasi la 
meta dei seggi. La «società ci-, 
vile» è contro la partitocrazia, 
però ha eletto questo Parla­
mento...Dobbiamo stare at­
tenti. A me sembra che ci sia 
stato un sovraccarico di emo­
zione per una vicenda sfortu­
nata, ma del tutto normale In 
democrazia. Trovo improprio 
usare alcune espressioni. Io .• 
sono per la nuova politica, ma > 
perchè definire «mercatino» la 
ricerca del necessario con­
senso parlamentare? Forse lo 
stesso Rodotà non era stato 
eletto sulla base di un accor­
do col Psi per le vicepresiden­
ze? Il fatto che l'ufficio di pre­
sidenza della Camera venga 
costituito dopo l'elezione del 
presidente, e che nsponda a 
criteri di equilibrio della rap­
presentanza è stabilito dal re­
golamento, ed è un principio 
di garanzia democratica, non 
una norma «spartitoria». È ov­
vio che se cambia il presiden­
te l'equilibrio deve essere ri- , 
stabilito. Se assimiliamo que­
sta esigenza con l'«arralfa-ar-
raffa» dei partiti nelle banche 
o nelle Usi, beh, allora faccia­
mo davvero un po' troppa ; 
confusione... 

Eppure questa Immagine ri­
schia di «passare». Ieri sono 
state numerosissime le pre­

se di posizione, le telefona­
te di militanti del Pds all'U-

' nltà o a Italia Radio che 
esprimevano - dissenso e 
sconcerto. L'idea che c'è -
stato un «cedimento» ad un 
nuovo «ricatto» di Craxi... , 

Figurati se non capisco i dub­
bi dei nostri compagni. An­
ch'io , dopo il voto a Scalfaro, . 
avevo ricevuto una telefonata . 
del tipo: «Ma perchè non ave­
te eletto Nilde lotti?». Vorrei • 
che si comprendesse che noi j 
possiamo ottenere risultati in \ 
base alle nostre forze effettive. •• 
È un momento di asprezze e ' 
difficoltà. Ma possiamo «riti- ' 
rarci» da tutto? Opporci a Scal­
faro perchè magari vinca An-
dreotti? Rinunciare a Napoli- '. 
tano perchè vinca un demo- * 
cristiano o un soscialista? È 
questo che dobbiamo fare? lo . 
non ho mai creduto al tanto 
peggio, tanto meglio. Credo - ' 
ad un partito che combatte e 
che ottiene quello che può, 
senza perdere la propria auto­
nomia. Ad un partito che non " 
si fa prendere dall'angoscia se 7 

Craxi da Caprera mette il suo . ' 
cappello sul nostro Giorgio 
Napolitano, per dare l'idea ; 
che sta vincendo, mentre non ,' 
è vero. Credo ad un partito • 
con l'intelligenza politica per " 
capire quando invece stiamoa -
vincendo noi. visto che tra l'ai- • 

tro non ci capita troppo spes­
so, e che non si faccia tramor­
tire da un titolo di giornale. , 

È evidente che al partiti, in 
questa situazione di grave 
crisi e delegittunazione, si 
chiedono - compartamenti 
particolarmente lineari. 
Tornerei • sulla questione 
del governo. Scalfaro sta 
percomlndare le consulta­
zioni. Quale sarà la posizio­
ne del Pds? 

Apprezzo la volontà di Scalfa­
ro di applicare e di garantire 
l'applicazione corretta e inte­
grale del dettato costituziona­
le: l'articolo 92 dice che il ca­
po dello Stato nomina il presi­
dente del consiglio, e su pro­
posta di questo i ministri. Se fi­
nalmente si facesse, sarebbe 
una bella innovazione. E un 
nostro obiettivo antico, stori­
co. Un governo che non sia 
frutto, questo si, delle sparti­
zioni tra le segreterie dei parti­
ti. Se ciò avverrà, valuteremo 
in piena autonomia le scelte, 
gli uomini, i programmi. Devo 
dire però che non vedo pur­
troppo nelle maggiori forze 
dell 'ex maggioranza la volon­
tà d i andare davvero ad un go­
verno di svolta. E mi sembra 
onestamente molto difficile 
un nostro impegno sulla base 
di una sorta di ricatto emer-
genzialista. Proprio perchè la 
situazione del paese è grave 
dobbiamo stare in campo per 
un autentico processo di rifor­
me e di rinnovamento. E il pri­
mo segnale importante sarà 
proprio l'indicazione del pre­
sidente del Consiglio.-

SI parla di nn Incarico a Bet­
tino CraxL.. .- ,- . ,- .,.-,-.. 

Se l'incaricato fosse uno dei 
protagonisti dell'esperienza 
del quadripartito certo non sa­
rebbe un segnale positivo, né 
per il paese, né per noi. . ,% „ , 
_ Un'ultima domanda, anco­

ra sul caso Rodotà. Come vi 
siete lasciati? E soprattutto, 
pensi che la rottura col Pds 
sta definitiva? • •. ̂ , S l . . 

Credo che abbiamo sempre 
mantenuto un rapporto civile 
e corretto. Lo voglio anzi rin­
graziare per essere venuto a 
votare Napolitano, come mi 
ha detto. E un segno della sua 
grandissima civiltà, lo davvero 
penso che anche i dissensi 
che ci sono stati non devono 
impedire che egli continui ad 
essere una personalità di pri­
mo piano del nostro partito. 
Rodotà esce a testa alta da 
questa vicenda: abbiamo fatto 
una battaglia che ha confer­
mato come egli sia un punto 
di riferimento importante per 
una larga parte del Parlamen­
to e dell'opinione pubblica. 
Abbiamo bisogno di lui per il 
rinnovamento della politica. 
Tutto serve a questo partilo 
meno che una «resa dei con­
ti». Dobbiamo lavorare insie­
me, affrontare le difficoltà con 
uno spirito di comprensione, 
senza autocensure, ma nel ri­
spetto reciproco. v,<.», - ,.~ 

Dalla Toscana le critiche più accese verso Botteghe Oscure: «Un'operazione di potere» 

Caso Rodotà, il giorno delle proteste 
Il presidente pds: «Resto nel partito» 
Stefano Rodotà attenua i toni della polemica. Parla 
con Occhetto e D'Alema, confermando le dimissio­
ni da presidente del Pds: ma assicura che resterà nel 
partito e nel gruppo parlamentare. Numerose, inve­
ce, le proteste da parte di iscritti ed elettori. Le criti­
che sono particolarmente serate in Toscana, dove 
Rodotà è stato eletto deputato: i dirigenti di Firenze 
parlano di «operazione di potere». 

FABIO INWINKL 

• t i ROMA. «Resto nel Pds». '• 
Dopo la tempesta, Stefano 
Rodotà assicura che non la-. 
scerà la Quercia. Lo dice sin -
dal primo mattino, al Cri, nel -
giorno dell'elezione di Gior- -
gio Napolitano ai vertici di 
Montecitono. «Sapevo benis­
simo come si sarebbero svol­
te le cose. Non volevo dare , 
alibi a nessuno», precisa, e 
per questo lascia la carica di : 

vicepresidente della Camera 
e la presidenza del partito. 
Lo ripeterà più tardi allo stes­
so Occhetto, subito dopo la 
fumata bianca. Il segretario 

del Pds lo incontra nello stu­
dio «provvisorio» che ora Ro­
dotà si accinge a lasciare. So­
no le 13 e Occhetto ha già 

• confermato ai cronisti che a 
< Botteghe Oscure sono arriva­
te molte telefonate di prote­
sta per la gestione di questa 
tormentata vicenda. Il collo­
quio è cordiale e disteso. Ro­
dotà, al termine, ripete che 

• non lascerà il seggio di depu­
tato né il gruppo parlamenta­
re del partito nelle cui liste è 
stato eletto. «Ora - aggiunge 
- devo capire come posso la­
vorare in questo Parlamento. 

Lasciatemi una pausa di ri­
flessione». 

Qualche ora prima, l'ex 
candidato allo scranno più 
alto di Montecitorio aveva 
dato il suo voto a Giorgio Na­
politano. E subito, alla buvet­
te, uno scambio di battute 
con Massimo D'Alema, che 
ha gestito nelle sue vesti di 
capogruppo dei deputati le 
difficili trattative di questi 
giorni. È un accenno di di­
sgelo? «Sono uno che ama 
parlare chiaro e in pubblico 
- insiste a dire Rodotà in 
transatlantico - sono tredici 
anni che svolgo lavoro parla­
mentare e lo taccio alla luce 
del sole, rompendo le scato­
le e facendo la mia parte». 

Se il caso sembra stempe­
rarsi ai vertici, telefoni e fax 
segnalano una forte reazione 
di iscritti ed elettori. A «Italia 
radio» il filo diretto è assai af­
follato. Numerosi ascoltatori 
recriminano che un espo­
nente autorevole del Pds non 
sia stato eletto; che la man­
cata elezione sia il frutto di 

un'imposizione di Craxi; che 
l'accordo con Psi e De sia il 
preludio ad un'entrata della 
Quercia nell'area di governo. 

Altri messaggi affluiscono 
a Montecitorio, a Botteghe 
Oscure, alla redazione del-
l'«Unità». In larga parte, ven­
gono dalla Toscana. Rodotà, 
il 5 aprile, è stato capolista 
nella circoscrizione Firenze-
Pistoia ed è stato eletto con 
26 mila voti di preferenza. Gli 
organi dirigenti delle federa­
zioni pidiessine chiedono al 
presidente del partito di re­
stare al suo posto mirando le 
dimissioni. 

Leonardo Domenici, se­
gretario del Pds fiorentino 
critica una «trattativa condot­
ta non alla luce del sole», una 
strada «non lineare né chia­
ra», un atteggiamento non 
«sufficientemente determina­
to nel rispondere ai veti di al­
tri partiti, in particolare del 
Psi». Per Domenici si pone in 
modo serio la necessità di 
una «riorganizzazione del 
gruppo dirigente nazionale», 

mettendo però in guardia chi * 
intenda utilizzare gli errori 
per frenare il nnnovamento 
del partito che deve procede­
re deciso sulla strada segnata 
alla Bolognina. 

Sei deputati toscani hanno 
scritto a Occhetto e a D'Ale­
ma. Sono Vassili Campatelli, ' 
Graziano Cioni, Vasco Gian- . 
notti, Galileo Guidi, Renzo 
Innocenti e Mauro Vannoni. 
Ricordano di essersi astenuti, 
nella votazione all'assem- , 
blea di gruppo, per mettere ' 
in discussione «non l'apprez­
zamento e la stima per il 
compagno Giorgio Napolita­
no, che tutti abbiamo votato « 
nell'aula parlamentare, ma 
un modo di fare politica non • 
coerente con l'esigenza di 
uscire dalle logiche aberranti 
del Palazzo, che tanti guasti 
hanno provocato al paese». I 
firmatan della lettera solleci­
tano l'immediata convoca­
zione degli organismi din-
genti nazionali del Pds per . 
un'improcrastinabile verifica , 
politica e invitano Rodotà a 
continuare il suo impegno 

De Mita a Craxi: 
«Perché 40 giorni fa 
non l'hai votato?» 

STEFANO BOCCOMETTÌ 

• • ROMA 11 più nlevante (so­
prattutto per la sinistra, giura­
no gli osservaton), è di Craxi: 
«Sarà un buon presidenti! e sa­
prà esercitare i suoi compiti • 
con equilibrio ed imparzialità». ' 
Il più «realistico», quella di La 
Malfa: «Abbiamo preso atto 
che stava emergendo uri con­
senso ampio e ci siamo asso­
ciati. Volentien». Il più «trionfa­
lista», quella del capogruppo 
De, Bianco: «Un'ottima scelta. r 
Si colloca nella nostra linea: il ' 
nostro obiettivo era concorrere ' 
ad una più ampia magg oran- ' 
za. Cosi è stato», il più «spetta­
colare», quello di Sgarbi (prò- , 
nunciaia davanti a Napolitano ; 
e ai microfoni) : «Ti ho votato 
contro le indicazioni del mio 
partito, perchè sei liberal?, de- • 
mocratico. E simnatico». Il più 
«astioso», quello di Pannella: •. 
«La partitocrazia si è riprosa la ?-
sua rivincila». • Infine, il più 
«tranquillo», quello di V.zzini: 
«L'abbiamo votato perchè ne­
gli ultimi 16 anni, quell'area ha 
espresso Presidenti all'altez­
za». Tra analisi, battute, «auguri 
di buon lavoro» e valuUizioni • 
sulle conseguenze del voto 
sulla formazione del governo, ,• 
si sono «consumati» icommen- •' 
ti all'elezione di Giorgio Napo­
litano. - '<•" " » . > . • - ' 

Prodighi di parole soprattut­
to i socialisti. E prodigo <li pa­
role addirittura Craxi con De • 
Mita. Ieri mattina a MonUxito- » 
rio i due leader si sono parlati ;*" 
a quattr'occhi per quasi mez­
z'ora. Per dirsi cosa? C'è solo la ; 
versione di De Mita: «Abbiamo ' 
parlato del passato. Io fili ho •' 
chiesto come mai oggi abbia­
mo fatto una cosa che poteva- '. 
no fare 40 giorni fa, e cioè l'e­
lezione di Napolitano». E la ri­
sposta di Craxi è stata convin­
cente? «È stata cosi...», ha ri­
sposto De Mita. Craxi, invece, • 
incontrando nel Transatlanti- > 
co il neo-presidente della Ca- \-
mera gli si è fatto incontro " 
stringendogli la mano caloro- * 
sapiente: «Ti ho votato». Poi, ai 
cronisti ha aggiunto: «Nel nuo-
vo contesto che si era presen­
tato abbiamo contribuito con i 
nostri voti all'elezione di Napo­
litano. Che è un parlamentare * 
di grande esperienza e <li in­
dubbio prestigio». Entusasta, • 
per le prospettive che il voto di 
ieri dovrebbe aprire alla sini­
stra, l'affermazione di Signori­
le. Che ha detto: «Finalmente .' 
un raggio di sole per la sinistra. 
Se questa elezione fosse stata 

impostata cosi fin dall'inizio, 
avremmo avuto una sinistra in , 
grado di condizionare l'elezio- < 
ne del presidente del Repub-. 
blica». E sulla stessa «linea», 
anche Andò che pure - d dine- ] 
renza di Signonle - non ha mai ; 
avuto particolarmente a cuore • 
i rapporti con la Quercia. Ha , 
detto il capogruppo del gare- _ 
fano: «L'elezione di Napolila- ] 
no migliorerà anche i rapporti 
tra socialisti e pidicssim, sco­
raggiando quanti si ingegnano 
per mettere il bastone fra le 
ruote». «4 ,. • . . •. 

E dal «fronte» De? Di Gerardo 
Bianco, s'è già detto. Dello 
stesso tenore le parole del vi- '• 
ce-segretano Mattarella: «So­
no soddisfatto. Anche il suo di­
scorso di indirizzo mi è sem­
brato ottimo». Contenta anche 
la «sinistra» di piazza del Gesù, i 
De Mita, pure lui incontrando 
Napolitano nel Transatlantico, 
l'ha salutato con affetto e gli ha " 
detto (ritornando sulla pole­
mica che aveva avuto con Cra- * 
xi) : «Io ti avrei votato anche 40 ' 
giorni fa, ma allora mi dettero 
del matto». Riconoscimenti • 
dalla De anche all'altra candi- * 
dato pidicssino, Rodotà; Tanto 
più significativi perchè vengo­
no da D'Onofrio, uno degli «ul-
tras» di Cossiga. Dice D'Ono­
frio: «Anche Rodotà sarebbe 
stato un bravo presidente. La -
presidenza a Napolitano, tutta­
via, mi sembra, dal punto divi­
sta della De, più apprezzabile». 

Ma cosa ha significato, dav- , 
vero, il voto a Napolitano? E 
siamo arrivati a parlare di chi • 
ha detto «no» al neo-Presiden­
te. Garaviru di Rifondazione: «Il 
Pds non può negare che l'ele­
zione di Napolitano sia avve­
nuta al di fuori di patti relativi 
al prossimo governo». Leoluca 
Orlando, va più in là. Dice che , 
la candidatura Napolitano non ' 
è «nata» a Botteghe Oscure: «La 
scelta di Napolitano (al di là • 
della persona), contrapposta 
per volontà di Craxi a quella di -
Rodotà, ripropone il vecchio 
volto della politica spartitoria e 
di schieramento». Infine, i libe- ' 
rali. Che non hanno votato Na­
politano, ma hanno avuto pa­
role di stima (oltre che diverse ; 
defezioni oltre a quella folclo- -
ristica di Sgarbi). Per tutti val­
gano le parole di Biondi che ' 
ha spiegato la rinuncia alla " 
propria candidatura col «non • 
voler contrapporsi ad un cosi 
autorevole collega». . - - . 

Stefano Rodotà, al centro Massimo D'Alema e in alto 
il capogruppo del deputati della De Gerardo Bianco 

per «quella battaglia per la ri­
forma della politica che lo ha 
visto fra i protagonisti». 

L'ex presidente della Re­
gione Gianfranco Bartolhi ri­
tiene che «troppi fatti in que- -
stl giorni mettano in rilievo ," 
quello che è stato definito un •• 
problema di metodo. Non si 
può sempre discutere di me­
todo. Probabilmente nel Pds ' 
c'è un problema di linea e di 
orientamento. Se un partito •• 
non ha questa chiarezza può 
anche rinunciare a concorre- ^ 
re alle cariche istituzionali. ^ 
non potendo pretendere di '' 
piegare gli altn alle proprie -
scelte». Un gruppo di consi­
glieri regionali, tra cui il ca­
pogruppo dimissionario Mi- ' 
chele Ventura, ha firmato un 
documento in cui si esprime " 
un «severo giudizio su come 
l'intera vicenda è stata con­
dotta dagli organismi diri­
genti e del gruppo parlamen­
tare del Pds». -, , .••"•»-
Solidarietà a Stefano Rodotà ' 
e critiche * all'operato del 
gruppo dirigente del partito e -' 
del gruppo parlamentare • 
della Camera, «orientato ad 
una pura operazione di pale­
rò», vengono dall'esecutivo 
cittadino del Pds fiorentino e ' 
dal gruppo consiliare di Pa­
lazzo Vecchio. Proteste u n ­

gono da esponenti del comi­
tato regionale toscano, dal Cf " 
di Empoli, da dirigenti della 
Federazione di Prato, dall'e- ' 
secutivo della Breda di Pi- " 
stoia, da militanti di Massa 
Carrara, da numerose sezio- ' 
ni fiorentine, dalla Sinistra ' 
giovanile pistoiese. Un'as- > 
semblea di quadri si terrà l'8 
giugno nel capoluogo tosca­
no con l'intervento di Massi-
moD'Alema. - --••• -• • -

Giovanni Ragone, respon- ^ 
sabile Università e Ricerca 
del Pds, esprime «disagio per 
la gestione della vicenda del- , 
l'elezione del presidente del-. 
la Camera e per la situazione 
intema al partito». Per Rago- I 
ne «è irrinunciabile in questa ',* 
fase distinguersi nettamente 
dalla contrattazione sulle ca- -
riche, non accettare mano- ' 
vre e veti degli altri partiti su • 
nostri candidati, mettere sul 
serio al centro i programmi, 4 
ncercare patti e convergenze ' 
anche coraggiose solo sul t 
nnnovamento effettivo della " 
vita pubblica, sulle riforme 
necessarie». Sdegno e prote­
sta vivissimi per il «caso Ro-, 
dota» vengono espressi infine 
da sei consiglieri regionali 
del Pds della Campania: Cer-
bone, Ciambriello, Donise, 
Mughini, Venditto e Ziccardi. 


